
Soffrono  il  commercio  e  le
micro e piccole imprese che
cercano di reagire
Non è un momento facile per la nostra economia. L’Osservatorio
del terziario commissionato da Ascom Confcommercio a Format
Research evidenzia che il clima di fiducia delle imprese del
terziario orobico sta peggiorando.

Nella  nostra  provincia  le  aspettative  restano  comunque
alte,  addirittura  migliori  rispetto  alla  media  nazionale:
solo, si fa per dire, il 27% degli imprenditori ravvisa un
peggioramento  dell’economia  italiana,  meno  che  a  livello
nazionale (45,6%), mentre il 15% sono ottimisti. Il clima di
fiducia è pari al 44% contro il 30,7% a livello nazionale. il
dato non è omogeneo: pessimista resta il commercio la cui
fiducia è precipitata al 29,8%, il turismo si attesta al 46% e
i servizi al 47,2%. 

Anche le dimensioni di impresa influiscono sulle aspettative
per  il  futuro,  con  una  forte  differenza:  le  imprese
con  un  addetto  fiduciosi  sono  il  28,2%,  quelle  con  due-
cinque addetti il 28,5% e quelle sopra i 49 fino al 50%. 

In altri termini i più pessimisti restano i commercianti,
rispetto agli operatori del turismo e dei servizi, e i piccoli
imprenditori che avvertono maggiormente le difficoltà.

Il  fattore  chiave  del  peggioramento  sta  nella  previsione
sull’andamento dei propri ricavi: il 53,5% degli imprenditori
dichiara di attendersi ricavi almeno pari o superiori. Una
fiducia superiore a quella nazionale (40%) ma comunque in
discesa: 43% per le imprese con un addetto, 46% per quelle con
due-cinque  addetti,  66%  per  le  attività  con  più  di  49
addetti.  
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Se spaventa che un imprenditore su due tema un peggioramento
dei  suoi  ricavi  è  la  forbice  tra  le  categorie  ad  essere
significativa. Venti punti di differenza sulle previsioni dei
ricavi  evidenziano  l’abisso  nella  fiducia  nel  futuro  tra
le imprese piccole e quelle grandi. Anche qui è il commercio
il settore più in difficoltà e quindi pessimista: 43,3% contro
il 52,6% del turismo e il 59% dei servizi. 
Mentre la dinamica dei prezzi di materie prime e merce e i
tempi di pagamento seguono la stessa linea delle previsioni
dei ricavi, con le difficoltà dei piccoli e del commercio,
quello che si rileva nell’occupazione costituisce l’aspetto
più significativo della ricerca. 

La curva dell’occupazione va esattamente al contrario rispetto
alle  previsioni  dei  ricavi  e  quindi  alle  dimensioni:  le
piccole imprese, che sono quelle che avvertono maggiormente la
difficoltà,  stanno  producendo  lo  sforzo  massimo  sulle
assunzioni  per  risalire  la  china,  mentre  le  imprese  più
grandi,  che  sono  più  ottimiste,  stanno  razionalizzando
prevedendo la diminuzione degli occupati. 
In  conclusione,  le  imprese  del  terziario  bergamasco  sono
pessimiste ma non demordono e anche le più piccole restano
reattive.


